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Prof. ARISTIDE FUMAGALLI –  Docente di Teologia Morale.

Le famiglie in situazioni difficili e irregolari: le indicazioni della Chiesa. Aspetto teologico e pastorale.

Il mio compito qui è illustrare la disciplina della Chiesa relativamente alle situazioni matrimoniali cosiddette “irregolari”, e cioè la semplice convivenza, il matrimonio solo civile, la condizione di divorziati risposati.

Spesso la gente vede in questa disciplina una difficoltà: non sembra che lasci trasparire la misericordia evangelica, e la Chiesa appare più matrigna che madre. Se così fosse, questa disciplina andrebbe modificata, ma cerchiamo di capirla.

Il dato incontestabile di partenza è che il matrimonio è un sacramento, quindi è segno efficace della grazia; è una sorta di parabola vivente, infatti la vicenda amorosa di un uomo e di una donna è in grado di raccontare come era l’amore di Cristo. Se questo è il matrimonio, non è una vicenda privata, perché coinvolge l’amore di Cristo e la testimonianza della Chiesa; per questo nella Chiesa c’è molta considerazione per il matrimonio, ed esso deve essere vissuto nei fatti.

L’amore di Gesù che viene raccontato dall’amore dei due, ha alcune caratteristiche, tra cui questa citata da Giovanni nel vangelo: Gesù li amò sino alla fine, nel senso di “fino alla fine della vita”, ma anche “al punto tale da essere insuperabile”.

La storia d’amore di due coniugi, anche se consacrata nel matrimonio, può diventare difficile, può diventare separazione, e se ratificata civilmente diventa anche divorzio. Una simile separazione può anche essere necessaria, quando non sono tutelati i diritti fondamentali di un coniuge o dei figli (ad esempio in caso di violenze, o se uno dei coniugi sperpera tutto il denaro della famiglia), e la Chiesa la ammette.

In queste situazioni non è facile dire che viene raccontato l’amore di Cristo, ma si può essere aperti alla speranza di riconciliazione, e in ogni caso, anche nella solitudine e nel tradimento subìto, si può mostrare luminosamente l’amore che Gesù ha avuto per noi, non avviando un’altra relazione.

La comunità cristiana dovrebbe aiutare e sostenere chi si trova in queste situazioni. Esistono anche associazioni di famiglie separate, in cui si viene sostenuti in virtù di un cammino vissuto come vocazione: Dio mi ha portato su questa strada, anche questa può avere un senso, ed essere una risorsa; anche Gesù ha vissuto il tradimento e non ha smesso di amare. 

Se il coniuge lasciato solo riavvia un’altra relazione o una convivenza, la Chiesa Cattolica non ammette un secondo matrimonio sacramentale, a meno che il primo non possa essere ritenuto non valido (ad esempio per mancanza di libera decisione da parte di uno dei due al momento del consenso). Ma se il primo matrimonio è valido, non è possibile celebrare un secondo matrimonio religioso.

La seconda convivenza può essere segno d’amore, può brillare anche più di tanti matrimoni considerati "regolari", ma le manca una qualità particolare che è l’indissolubilità, la fedeltà.

Una convivenza coniugale non sacramentale (questo vale perciò anche per i giovani che convivono in prova prima di un eventuale matrimonio), non consente a chi la vive di ricevere i sacramenti.

Questo per due ragioni, una sostanziale e una secondaria di carattere pastorale.

1) I sacramenti sono tutti connessi, e discendono e conducono tutti all’Eucaristia. Quando si riceve l’Eucaristia si viene nutriti dell’amore di Cristo, che ci è dato perché siano rivificate le relazioni tipiche del sacramento che abbiamo ricevuto: così il coniuge riceve Cristo per poter meglio amare la persona a cui è legata in sacramento, e il sacerdote riceve Cristo per poter meglio amare il popolo di Dio che gli è affidato in virtù del sacramento dell’Ordine. Se viene introdotta nella coppia una terza persona, si rompe questa circolarità sacramentale.

2) La ragione pastorale vale per tutti i comportamenti dei cristiani: non dobbiamo mettere in atto comportamenti che generano confusione nella fede dei fratelli, ma ci deve essere relazione tra i nostri comportamenti e i sacramenti che riceviamo.

Oltre a non poter ricevere i sacramenti, chi si trova in questa situazione (di divorziato risposato civilmente o comunque convivente), non può nemmeno assumere incarichi ecclesiali e funzioni pubbliche, ad esempio non può essere catechista, lettore, padrino o madrina. 

Questa è la normativa, ma finora non si è detto nulla delle cause o dei motivi per cui un cristiano si è trovato in questa situazione; non si rischia di fare di ogni erba un fascio, penalizzando le persone che pure continuano ad essere credenti?

Non è vero che la Chiesa non consideri le singolarità, i sacerdoti ne hanno l’obbligo. Il documento principe su questo argomento è l’enciclica Familiaris Consortio, nella quale si dice che i pastori devono ben discernere le situazioni, perché c’è differenza tra chi ha subìto e chi è autore della separazione, alcuni si risposano per l’educazione dei figli, o perché in coscienza il precedente matrimonio non è mai stato valido.

Occorre distinguere però tra il giudizio morale sulle persone, la responsabilità che hanno nelle scelte che hanno fatto e il rilievo pubblico dei loro comportamenti.

L’idea della Chiesa non è quella del castigo, perché in certi casi potrebbe non esserci alcuna colpevolezza, ma quella di regolare i comportamenti che hanno un rilievo pubblico, che potrebbero impedire un limpido annuncio del Vangelo, e dell’indissolubilità del matrimonio.

Non c’è l’idea del peccato grave, che induce alla scomunica e all’allontanamento dalla Chiesa.

I divorziati risposati non sono scomunicati, rimangono membri del popolo di Dio e non sono esclusi dalla comunione ecclesiale, infatti nei documenti della Chiesa si parla di loro come di “fedeli divorziati risposati”.

Quali sono allora le vie percorribili?

1) I giovani conviventi e gli sposati solo civilmente regolarizzino la loro convivenza con il sacramento del matrimonio, che lascia entrare Gesù nella loro storia d’amore, e la rende parabola del Suo amore per tutti gli uomini.

2) I divorziati che hanno avviato una nuova relazione considerino se non sia possibile la sua interruzione e rientrare così nella disciplina normale della Chiesa. Spesso però questo non è possibile, e non viene neanche richiesto dalla Chiesa, per l’educazione dei figli, o perché la nuova relazione è ormai stabile.
3) Analizzare la possibilità di astenersi, con il nuovo partner, dagli atti coniugali, e nel contempo accostarsi ai sacramenti in un luogo dove non si è conosciuti, per non generare confusione in chi conosce la situazione, ma non sa della rinuncia a vivere appieno il nuovo legame. Infatti il segno di una relazione coniugale, anche se non l’unico, è l’intimità sessuale; se questa viene sospesa non si può più parlare propriamente di relazione coniugale, quindi c’è la possibilità di ricevere i sacramenti. La decisione sulla praticabilità di questa decisione va presa solo dai diretti interessati, e rammentiamo agli altri che, essendoci questa possibilità devono evitare di scandalizzarsi troppo rapidamente.
4) In ogni caso la Chiesa sottolinea, con queste indicazioni, che la vita cristiana ha molte altre ricchezze, che rimangono spesso in ombra perché tendiamo noi a concentrarla solo nell’Eucaristia domenicale. Esse sono: l’ascolto della Parola di Dio, la presenza alla Santa Messa, le opere di carità, l’impegno per la giustizia, l’educazione dei figli.
Osserviamo che ubbidendo a questa disciplina della Chiesa possiamo aiutarla a mantenere limpido l’annuncio del matrimonio indissolubile, e nello stesso tempo la fatica che facciamo nel viverla può aiutare la Chiesa a procedere su questa riflessione: infatti ci sono cammini di fede cristiana che si intraprendono con molto più vigore, perché non si può accedere ai sacramenti, e proprio questo potrà portare a nuovi sviluppi. 

Il nodo da sciogliere ora è come sorga un matrimonio cristiano, se lo si possa considerare tale quando i due coniugi sono sì battezzati, ma non praticano per niente la vita cristiana, e di fatto sono non credenti. La riscoperta della forza testimoniale del matrimonio è del Concilio Vaticano II, per il quale il matrimonio passa da semplice realtà umana a realtà vocazionale. C’è un’ipotesi allo studio, secondo la quale si potrebbe distinguere tra la benedizione data ai due sposi (come fu data da Dio ad Adamo e ad Eva) con il riconoscimento che si tratta di una cosa buona, e il livello di sacramento, legato alla Pasqua di Gesù, per il quale potrebbe essere richiesto un percorso più formativo, che abiliti i due coniugi a trasmettere, attraverso il loro matrimonio, l’annuncio del Vangelo. Così come, nel concilio di Trento si comprese che, perché l’annuncio del Vangelo fosse più efficace, il clero secolare dovesse essere istruito, e si istituirono così i seminari.

(In risposta a domande dell’uditorio)

I tribunali diocesani, a cui ci si deve rivolgere se si vuole chiedere l’annullamento del matrimonio, sono presenti in ogni diocesi; è stato attivato un servizio di patronato stabile, nel quale gli avvocati incontrano gratuitamente le persone per valutare se è il caso di avviare la procedura di richiesta di annullamento; la media della durata del processo è di due anni, è richiesto un impegno economico, ma è di entità ragionevole, e in certi casi di effettiva indisponibilità può anche essere gratuito. Quando la sentenza è raggiunta a Milano, la competenza passa al tribunale diocesano di Genova, perché ci vogliono due pareri favorevoli per avere la sentenza di proscioglimento e quindi l’annullamento. E’ opportuno che prima di fare richiesta di annullamento ci sia già la separazione o anche il divorzio a livello civile, perché i figli e i coniugi siano già tutelati dalla legge dello stato. 

Cristo ha indicato l’indissolubilità come caratteristica fondamentale del matrimonio, ma la Chiesa Ortodossa ammette anche il secondo e il terzo matrimonio, quando il primo è irrimediabilmente distrutto; questo si basa sulla misericordia di Dio, che tiene conto della capacità di sopportazione delle persone, perciò rimane il principio, ma, nel caso particolare, si viene incontro per colmare la debolezza dell'uomo. In questo caso il secondo matrimonio si celebra in tono minore, come celebrazione penitenziale, ma è sacramento a tutti gli effetti.

Già nella Chiesa primitiva ci si poneva il problema di non tradire le indicazioni di Gesù nella vita concreta. A chi chiedeva se fosse possibile ripudiare la propria moglie, Gesù rispose “per la durezza del vostro cuore Mosè lo permise”: la durezza di cuore permane anche ai nostri giorni, e Gesù non annullò la legge di Mosè.  

La Chiesa ammette le nozze tra un cristiano e un ateo o credente di altre religioni, a patto che l’altro non impedisca al cristiano di praticare la sua fede e di educare cristianamente i figli. Si sono scoraggiati i matrimoni con musulmani solo perché si è visto che la legislazione degli stati islamici permette anche la sottrazione dei figli al coniuge “infedele”. S. Paolo dice che se sei sposato con un pagano, e lui ti consente di praticare la tua fede, non c’e niente di male, anzi, la tua fede santificherà anche lui; se però non te lo consente allora c’è il permesso alla separazione, perché è in gioco il valore più grosso, che è la fedeltà a Dio.
